Archivi notarili in Italia (secc. XIII-XX)
1) La prima età comunale (fine XI-inizi XIII secolo) presenta - secondo la felice espressione di Hagen Keller - una serie di “nuovi inizi”, intrecciata e contestuale allo sviluppo delle istituzioni comunali.

- mentre sino all’XI secolo la scrittura era diffusa prevalentemente in ambito  ecclesiastico, si apre adesso una fase in cui si diffonde nuovamente il ricorso alla scrittura per scopi amministrativi, anche nel senso di un più massiccio ricorso “indiretto” ad essa, per il tramite di esperti scrivani o notai;
- Digressione sulle funzioni della scrittura: da un lato una più ampia alfabetizzazione (epigrafi, come notato da Armando Petrucci), ma anche una maggiore versatilità della scrittura stessa, che permette di abbracciare campi del tutto nuovi e di utilizzarla con una duttilità inusitata, riducendo di fatto gli spazi per la gestione in forma orale della vita associata:
a) scrivere e leggere sono tecniche che, almeno come tendenza, possono essere apprese e applicate indipendentemente da un contenuto o una forma precedentemente dati;

b) in questa fase, però, l’uso della scrittura è rivolto in misura sempre crescente all’azione e serve in primo luogo per affrontare gli aspetti pratici della vita;

c) nascono forme specifiche della comunicazione scritta, per le quali non sono necessari stadi intermedi di “oralità”, oppure, dove non se ne può fare a meno, questi passaggi (come ad esempio l’interrogatorio di testimoni in un processo) sono inclusi nella registrazione scritta;

d) le scritture (amministrative, giuridiche, etc.) sono inserite in un complesso di elementi concatenati.
Rapida affermazione della scrittura come fenomeno sociale allargato in Italia (laici - soprattutto giudici e notai - che avevano mantenuto cultura scritta): utilizzata in misura molto più ampia rispetto a quanto si verifica a nord delle alpi. Dal 1200 in poi rapida affermazione della scrittura in forme a noi note.

2) Affermarsi del notariato come professione definita, [nonché riscoperta del diritto romano e definizione del diritto canonico] 

IL NOTAIO - Occorre adesso tornare ad occuparci della figura essenziale nel panorama della produzione documentaria di età comunale, cioè del notaio, ovvero di quel professionista della scrittura che - investito dall’autorità imperiale o, dal XII secolo in poi, anche pontificia - era in grado di dare forma pubblica ad ogni sorta di atto privato redatto nell’interesse delle parti ***CONCETTO DI PUBBLICO E PRIVATO*** ***PUBBLICO=RICONOSCIBILE IN QUANTO AUTENTICO=DI CERTA PROVENIENZA E INTEGRO***. 
3) In questo contesto, sebbene prodotti sostanzialmente nell’interesse generale, sul piano formale sono da considerare atti ‘privati’ anche tutti gli atti emessi dai comuni cittadini, che - se privi di una sanzione notarile - non avevano di per sé valenza pubblica alcuna. Infatti, mentre le due figure costituenti il vertice istituzionale del mondo medievale europeo - l’Imperatore e il Pontefice - erano in grado di emettere, mediante l’adozione ed il rispetto di certe forme cancelleresche, documenti aventi di per sé carattere di pubblicità, le altre istituzioni - tra le quali appunto i comuni - dovevano necessariamente fare ricorso all’autorità “mediata” dalla professione notarile, né più né meno di quanto non dovessero fare i privati cittadini. Nell’ambito di istituzioni cui non perteneva la possibilità di produrre documentazione avente di per sé il carattere di pubblicità - quali erano appunto i comuni - era il notaio, presente in veste ufficiale in varia misura ed a vari livelli in tutte le amministrazioni delle città italiane, a redigere la quasi totalità della documentazione prodotta dalle magistrature comunali: era la forma dell’atto notarile, debitamente sottoscritto e autenticato, l’unica ammessa a certificare la “pubblicità” di tale documentazione.

4) La prima età comunale si situa proprio al culmine di quel processo di definizione della professione notarile, di cui è parte determinante la progressiva formalizzazione e la forza probatoria sempre maggiore raggiunta dai documenti notarili stessi. Grazie all’influenza crescente del riscoperto diritto romano, ormai nel pieno XII secolo il documento formalmente genuino redatto da un notaio pubblico è divenuto un instrumentum publicum, cioè uno scritto munito di publica fides che prova incondizionatamente i fatti in esso attestati fornendo loro una tutela ufficiale. Dall’inizio del XII secolo i documenti notarili - il cui testo, abbandonata la prima persona singolare, viene redatto ormai in terza persona - vengono definiti con il termine giuridico romano instrumentum. Il passo decisivo è compiuto: né la carta altomedievale, né il documento tabellionale di età romana - le forme precedenti di atto privato - avevano mai posseduto il valore giuridico di instrumentum publicum. In una decretale posteriore alla metà del XII secolo papa Alessandro III per primo stabilì e riconobbe espressamente che lo strumento notarile, in quanto documento pubblico aveva sufficiente capacità probatoria anche dopo la morte dei testimoni. L’atto notarile - privato - si pone così sullo stesso piano di un documento emesso da una cancelleria e munito di un sigillo autentico. 

5) Dal punto di vista formale, dalla fine del XII secolo si abbandona la carta o cartula redatta in forma soggettiva - in prima persona, ove è uno dei contraenti che parla - e la si sostituisce con l’instrumentum in forma oggettiva, in terza persona, ove è il notaio che parla, esponendo e trasferendo in forme opportune la volontà dei contraenti ***TERZIETÀ DEL RUOLO DEL NOTAIO***. Mentre nel periodo precedente nei documenti del territorio lombardo-tosco la sottoscrizione delle notitiae giudiziarie ed extragiudiziarie si limita di solito al breve periodo ego N. notarius hoc breve scripsi et interfui, già prima della metà del XII secolo i notai, la cui publica fides deve garantire il contenuto dei documenti da loro emessi, nelle loro sottoscrizioni hanno cura di rilevare che sono in grado di attestare l’azione documentata per conoscenza diretta, essendone stati testimoni oculari e auricolari. Ma anche per un altro aspetto si modificano le formule di sottoscrizione dei documenti, nel senso che i notai tengono a sottolinearne con forza il carattere pubblico del documento stesso. Ciò raramente accade all’inizio del testo, ma più spesso nelle righe di sottoscrizione, ove si tende a definire il documento come actum publicum.  ***Instrumentum***

6) Molto importante è la conseguenza di questo processo sul piano della tradizione e della custodia archivistica. Protagonista centrale dell’azione documentaria, il notaio del tardo medioevo, prima di redigere la pergamena con il dettato integrale del documento, ne definiva gli estremi in una minuta e quindi ne scriveva in forma un poco abbreviata la sostanza (datazione, testimoni, autori e destinatari, oggetto, clausole specifiche, penalità, rinunzie alle eccezioni di legge) in un proprio registro. Normalemente il registro di “imbreviature” o “protocolli” era scritto su materiale cartaceo, in quaderni e fascicoli, con i contratti rogati uno dopo l’altro in un ordine grosso modo cronologico, con l’adozione di sbarrature e cancellature a indicare l’estinzione di debiti o altre obbligazioni. I registri notarili venivano custoditi presso il notaio alla stregua di una sua proprietà personale e trasmissibile agli eredi vennero considerati come facenti pubblica fede al pari dell’instrumentum scritto su pergamena, sciolto e consegnato alle parti o a una di esse. Peso crescente delle imbreviature rispetto alle pergamene. Dal punto di vista dei contenuti, le serie di imbreviature hanno maggiore varietà tipologica rispetto a quelle di pergamene (soprattutto compravendite di terreni e case o testamenti): si redigevano in mundum solo atti destinati ad una lunga durata nel tempo.***Imbreviature***

7) Abbiamo così visto come nel pieno XII secolo, all’insieme un po’ confuso degli scriptores, iudices et notarii, presbiteri et notarii e altri rogatari dell’alto medioevo e dell’età romanica, subentra un ceto sempre meglio definito di pubblici notai: essi esercitavano la professione in base a una nomina dell’imperatore o di suoi delegati, oppure di quelle autorità principesche che per concessione imperiale o per una autoattribuzione tacitamente riconosciuta avevano anche quella di conferire il notariato. In presenza di un’attività notarile sempre più legata al mondo ed alle istituzioni cittadine, lo stesso diritto imperiale di nominare notai - diritto esteso dal XII secolo anche al pontefice - nei secoli XIII e XIV venne dovette essere contemperato con il diritto al controllo delle effettive capacità professionali dei futuri notai, che le autorità cittadine si arrogarono magari per il tramite delle locali corporazioni di mestiere. Almeno dal XIII secolo, inoltre, il superamento dell’esame che dava accesso alla professione giungeva al termine di un corso di livello universitario, in cui si apprendeva l’ars notariae, anche sulla base di una manualistica sempre più diffusa. Tra i più importanti manuali di Ars notariae, oltre ad un testo compilato nel XII secolo ed attribuito errnoeamente al famoso maestro bolognese Irnerio, ricordiamo la celeberrima Summa artis notariae, composta nel 1256 da Rolandino de’Passeggeri, bolognese come buona parte dei trattatisti duecenteschi di ambito notarile. Tale opera, destinata ad essere ricopiata per tutta l’età medievale ed edita a stampa per buona parte dell’età moderna, risulta divisa in dieci capitoli. I primi sette contengono formulari per i contratti nel senso più ampio della parola, l’ottavo per i testamenti, il nono per gli atti processuali, il decimo tratta della riproduzione e della rinnovazione dei documenti e dell’esame di documenti sospetti. Un ‘integrazione importante dell’opera è lo scritto De officio tabellionatus in villis et castris, redatto due anni dopo, nel 1258, che ha ad oggetto i negozi peculiari dei notai al servizio dei comuni rurali. *** Summa Totius artis Notariae; Formulario notarile***

8) Tra le conseguenze più rilevanti rispetto al periodo precedente (consolidate dal Concilio lateranense IV del 1215 in poi):

- sempre più ampi gli ambiti in cui si ricorre usualmente alla documentazione scritta (considerare come ciò che si riferisce alla documentazione notarile privata sia da riferire anche a quella giudiziaria)
- prevalere della forza della prova documentaria su quella della prova testimoniale

***episodio di S. Francesco, ascritto al 1216***

9) Pare infine opportuno notare come nel Regno di Sicilia e in alcune città della Lombardia e soprattutto del Veneto e dell’Emilia si istituì dal Duecento l’obbligo della sottoscrizione dei documenti notarili da parte di pubbliche autorità (giudici ai contratti). Inoltre si istituì l’obbligo di procedere presso quelle stesse pubbliche autorità alla registrazione degli estremi sostanziali dei documenti, ovvero l’obbligo di insinuazione, e talora l’obbligo di una loro trascrizione integrale.

LA FORMAZIONE E LA CONSERVAZIONE DEGLI ARCHIVI NOTARILI

DALL’ETA’ COMUNALE AD OGGI

10) E’ comunemente nota l’importanza dei notai per la produzione documentaria in età medievale e moderna. In un corso di archivistica speciale avremmo modo di parlare della produzione documentaria messa in atto dai notai al servizio del potere pubblico, e in particolare vedremmo come l’intervento del notaio risulti essenziale nel dare forma pubblica agli atti prodotti da comunità e da istituzioni centrali degli stati preunitari. Ovviamente però, la maggior parte dell’attività dei notai si svolgeva al servizio dei privati, che allora come oggi avevano necessità di dare forma pubblica agli atti che producevano, nella loro estrema varietà: vendite di beni immobili, contratti di affitto, contratti di mezzadria, costituzioni dotali, testamenti, costituzioni di debito, dichiarazioni di avvenuto pagamento, etc. 

11) In estrema sintesi, riassumo le fasi essenziali di un procedimento di produzione documentaria: dinanzi al notaio si presentavano uno o più “attori”, chiamati ad esprimere la loro volontà in merito ai più svariati negozi (vendere, affittare, concedere a mezzadria, costituire una dote, testare, etc.); secondo una prassi affermatasi sin dalla fine del XII secolo, il notaio redigeva il documento destinato ad assicurare la memoria dell’atto, riassumendo - o meglio “imbreviando” - il contenuto essenziale del negozio giuridico in un piccolo registro cartaceo - detto appunto registro di “imbreviature” -, annotando atto dopo atto in sequenza cronologica; se richiesto, immediatamente o in una fase successiva - talvolta anche dopo molti anni - poteva redigere un esemplare dell’atto per esteso - o “in mundum” - generalmente su pergamena sino alla metà del XV secolo, poi sempre più frequentemente su carta. Nel caso in cui avesse redatto uno o più esemplari “in mundum” a richiesta degli attori, questi divenivano generalmente i garanti della conservazione del documento stesso, redatto su pergamena. In caso contrario, o anche nel caso in cui l’atto pergamenaceo fosse rimasto presso il notaio, questi diveniva l’unico garante della conservazione della memoria scritta dei negozi giuridici cui aveva presenziato, sunteggiati appunto nei suoi registri di imbreviature. 

***NOTAIO COME ARCHIVISTA DI SE STESSO***

12) Finché il notaio rimaneva in attività, si poteva sempre ricorrere a lui per ottenere un esemplare “in mundum”; quando il notaio cessava la propria attività o moriva, la documentazione da lui prodotta e ancora conservata passava al notaio che rilevava la sua attività o agli eredi. Considerando il fatto che per la redazione di esemplari su pergamena il notaio percepiva un utile, talvolta i registri di imbreviature potevano essere anche venduti ad altri notai. Ovviamente col tempo crescevano i rischi per la conservazione delle imbreviature e si resero necessari fin dai primi anni del Duecento accorgimenti per evitarne la dispersione. Archivi notarili istituiti originariamente dalle arti, per dare certezza di conservazione alla documentazione prodotta e conservata dai singoli notai: archivi delle arti sin dall'inizio del Duecento, con forme di controllo da parte dei comuni cittadini e rurali. In età comunale le forme di conservazione della documentazione notarile - fosse essa dipesa dalle arti o dai comuni stessi - non differiscono di molto da città a città, mentre invece politiche di conservazione notevolmente diverse cominciarono a diffondersi a partire dalla prima età moderna.

13) Ad esempio, dalla metà del Cinquecento in alcune realtà (come ad esempio quella toscana) si creano archivi notarili centrali (Firenze e Siena) ove si concentra documentazione prodotta da notai morti o non più in servizio. Realtà completamente diversa nello Stato della Chiesa, ove dalla fine del Cinquecento ci si preoccupa di assicurare la conservazione della documentazione notarile basandosi sulle strutture esistenti praticamente in ogni comunità, dando luogo ad una estrema polverizzazione territoriale della conservazione (vedi Lodolini). Quale che sia la scelta di fondo operata dai singoli stati - centralizzazione o decentramento - in età moderna ogni Stato cerca di dare un’organizzazione alla conservazione della documentazione notarile.

TROVIAMO COMUNQUE UNA COSTANTE, OVVERO LA NECESSITA’ DI CONTEMPERARE DUE DIVERSE ESIGENZE: CONSERVAZIONE IN LUOGO SICURO E CENTRALIZZATO, MA D’ALTRO CANTO PORRE GLI ARCHIVI VICINO AGLI UTENTI.

14) Di fatto, ad una totale centralizzazione si giungerà solo in Toscana – forse in dipendenza anche dalle piccole dimensioni dei due stati che componevano il Granducato (quello fiorentino e quello senese) –, nel resto dell’Italia Centro/Settentrionale si hanno centralizzazioni limitate alle maggiori realtà urbane e prescrizioni generali per la conservazione degli atti estese a tutto il territorio degli stati; in età napoleonica si assisterà a tentativi generalizzati di concentrazione del materiale notarile nelle principali città. Nell’età della Restaurazione si sarebbe tornati indietro verso un sistema decentrato solo nello Stato Pontificio, a partire dal 1822 (qui si sarebbe tornati ad un sistema decentrati su base comunale).

FINO A QUI: (PUNTI 1-5) 20 MINUTI
15) Passiamo adesso in esame alcuni casi concreti relativi a vari stati italiani preunitari: noteremo casi intermedi tra i due estremi - centralizzazione in Toscana, polverizzazione nello Stato Pontificio -, passando attraverso realtà diffuse nell’Italia settentrionale e in quella Meridionale:
16) Regno di Sardegna

In età medievale non è prevista negli stati sabaudi la conservazione degli atti a cura dello Stato. Prevista ancora nel 1430 la conservazione per cura di notai successori. Nel 1610 si istituiscono nei centri principali le cosiddette “tappe” – una sorta di uffici del registro –, nelle quali si prevede l’obbligo di insinuazione  degli atti, ovvero di registrazione e copiatura degli atti notarili, anche se la consegna agli uffici statali degli originali restava facoltativa. In tali uffici potevano pure essere conservati i protocolli dei notai defunti, ma non necessariamente. Tale riforma viene estesa alla Sardegna nel 1738, ove sin dalla fine del XVI la conservazione degli atti notarili era stata a cura dei feudatari. Nel Regno di Sardegna, tuttavia, non esisterà mai un obbligo vincolante al versamento degli atti dei notai defunti in archivi pubblici.
17) Repubblica di Genova

In età medievale era il Comune di Genova a conservare: si ha notizia di un archivio notarile sin dal XIII secolo; poi nel XV secolo la custodia passa al collegio dei notai. Archivio del collegio dei notai a Genova, mentre altrove la custodia continuava ad essere affidata a notai locali: alla metà del Seicento il Senato genovese decretò in merito all’obbligo di conservazione degli atti di notai del territorio della Repubblica, ma si stabilì soltanto che la conservazione spettasse ad altri notai. Nell’archivio del collegio si hanno solo inventari o “pandette” di atti di notai del territorio, dai quali risultava il nome del notaio incaricato della conservazione in originale. Dopo l’annessione al Regno di Sardegna – 1815 – si suddivide anche la Liguria in “tappe”.

18) Lombardia

Nelle città lombarde – con la rilevante eccezione di Milano – si hanno grandi archivi pubblici notarili sin dall’età comunale, gestiti dai collegi notarili. Dalla metà del Settecento - in età Teresiana e Giuseppina - la gestione di tali archivi passò allo Stato. Se in tali archivi si conservarono gli atti prodotti in città, non così avvenne nelle campagne (ad esempio in Valtellina la concentrazione degli atti spettò sempre ai notai stessi). Fu solo in età napoleonica che si concentrarono nelle città lombarde gli archivi notarili comunali dei territori circostanti, in archivi notarili generali.

19) Stati veneti

Com’è noto, quello del mantenimento di ampie autonomie politico-istituzionali da parte delle maggiori città della pianura, grazie alla conferma dei rispettivi statuti e privilegi, è un aspetto qualificante della storia dei rapporti tra Venezia e la Terraferma, nel più generale contesto di quella ‘separatezza giuridica’ che li caratterizzava. Un riflesso di questi rapporti lo si può intravedere, in ambito giudiziario, nella costante presenza al fianco dei rettori veneziani inviati in Terraferma dal Maggior Consiglio di assessori provenienti dai medesimi collegi di giudici che popolavano le corti dei tribunali civili e criminali locali delle città del dominio. Dalla fine del Cinquecento, gli interventi dei grandi tribunali dello Stato e quelli sempre più intensi degli inquisitori in Terraferma tesero a comprimere gli ambiti d’autonomia dei centri del dominio, sebbene mai in modo completo, soprattutto nelle città maggiori. È in questa compresenza di poteri locali e interventi centrali, rappresentati nello specifico rispettivamente da giudici e notai di collegio e rettori veneziani, che si gioca la conformazione del sistema archivistico, sempre in bilico tra conservazione notarile, all’uso locale, e strutture al servizio dei rettori.

Archivi centrali per cura dei collegi notarili in città grandi sin dal Medioevo. Grandi archivi notarili a Venezia: conservati i testamenti a cura della cancelleria della Repubblica, mentre gli atti privati vengono conservati per conto dello Stato dal collegio dei notai. Non così in aree marginali (ad esempio nel patriarcato di Aquileia, ove vigeva la norma della conservazione affidata a notai successori). Sin dalla metà del Cinquecento, in un momento caratterizzato da un incremento dell’interesse degli stati per la corretta conservazione della documentazione notarile, la repubblica di Venezia promosse l’istituzione di circoscrizioni giurisdizionali, in ognuna delle quali doveva avere sede un archivio centrale. 

Per quanto concerne gli archivi cittadini, come nello Stato Pontificio anche nei domini veneti siamo in presenza di una normativa di carattere generale, rappresentata dalla riforma del 1612 in base alla quale il Senato istituiva un Archivio generale delle scritture dei notai defunti in tutte le città dello Stato, “non escludendo qualche castello o terra … dove per maggior commodo et satisfattione de’ particolari i rettori giudicassero opportuno servarne qualche parte”. Sebbene il provvedimento facesse riferimento alle scritture di tutti i notai, senza eccezione, così come era avvenuto nelle città toscane cui faremo riferimento tra poco, la sua applicazione dovette andare incontro a forti resistenze, tanto che i rettori – come nei casi di Bergamo (1613) e Pordenone (1615) – finirono di fatto per limitare la concentrazione alle sole scritture di notai morti senza eredi notai. La maggiore o minore prontezza nell’accogliere il provvedimento, come pure l’intensità manifestata nell’attuarlo, marcano quindi differenze anche significative tra le città della Terraferma, disegnando una casistica assai varia.
Casi non dissimili rispetto a quelli presenti nelle città lombarde si riscontrano a Bergamo e Brescia, ove la prassi di trasmissione delle scritture di notaio in notaio successore – di fatto destinata a perdurare sino all’età napoleonica – venne solo in parte contenuta dall’istituzione di Archivi pubblici a seguito della normativa veneta di primo Seicento: risale al 1613 la creazione dell’Archivio civile di Bergamo, destinato a conservare anche la documentazione amministrativa della comunità e quella d’ambito giudiziario prodotta dalle magistrature locali e dai rettori veneti, mentre solo al 1674 data l’istituzione dell’Archivio notarile di Brescia. 

Un forte peso delle istituzioni locali – come sottolineato in un recente saggio di Giorgetta Bonfiglio Dosio – si riscontra anche nella conservazione delle carte notarili padovane: alla tradizionale conservazione separata delle scritture giudiziarie d’ambito criminale fa riscontro già nel corso del XV secolo la formazione presso la cancelleria del comune di nuclei di scritture di notai morti, nel 1571 incidentalmente definite come instrumenta et acta civilia, all’atto del loro affidamento a un hostiarius di cancelleria. Risale al 1583 la riorganizzazione dell’archivio comunitativo di Camera, nel quale si conservavano scritture amministrative e notarili, d’ambito privato e giudiziario civile: in tale situazione la normativa veneta del 1612 non dovette quindi influire più di tanto sulla già articolata conformazione dell’archivio padovano, ove nel 1652 si procedette alla separazione dalle carte amministrative, destinate a rimanere nell’Archivio della Camera, di quelle notarili private e giudiziarie civili, trasportate “nella stanza a mezze scale del consiglio”. Questo complesso documentario, che pure conservava solo le scritture dei notai privi di discendenza, andò a costituire il nucleo principale dell’Archivio generale notarile istituito nel 1807 concentrando documentazione proveniente da altri archivi notarili del territorio, oltre che dagli archivi di singoli notai.
20) Un’eccezione assoluta nel panorama degli archivi notarili italiani è rappresentata dalle aree del nord-est facenti parte da gran tempo dell’impero austriaco (Bolzano, Gorizia, Trieste). Con l’ingresso di tali aree nella geografia politica asburgica, vi sono stati periodi in cui l’attività notarile non è stata riconosciuta - analogamente a quanto si verificava e si verifica tutt’oggi in buona parte dell’Europa centro-settentrionale -, essendovi stato esteso il sistema austriaco dell'insinuazione degli atti presso il giudice per la loro registrazione nei “libri di archiviazione”. A Trieste, ad esempio, un sistema notaile dotato delle ampie attribuzioni tipiche della tradizione latina è stato istituito solo nel 1850. Una situazione invece assai simile a quella presente nelle città dell’Italia centro-settentrionale si riscontra a Trento, ove un archivio notarile venne costituito sin dal 1595.
21) Modena e Reggio, Parma e Piacenza

Archivi cittadini nelle capitali e archivi comunali in provincia. Età napoleonica: concentrazione in archivi generali.

22) Granducato di Toscana

Nel tardo-medioevo sono le arti dei giudici e dei notai che conservano documentazione, ma soprattutto sono notai privati. Poi dalla metà del Cinquecento si giunge ad una notevole centralizzazione. ***distendersi a lungo su ciò che accade***. Non solo a Firenze e Siena (1562), ma anche nella Repubblica di Lucca, a Massa e Carrara (primi decenni del Seicento). Esistendo già una realtà centralizzata, l’età napoleonica non portò mutamenti di rilievo.

23) Stati pontifici

Nello Stato pontificio i notai e gli archivi notarili dipendevano dalla prefettura degli archivi e dal 1822 dalla Presidenza degli Archivi e dal 1848 dalla Direzione Generale degli Archivi Notarili. Nonostante l’esistenza di una struttura di tipo verticistico, la conservazione risulta di fatto sparsa in archivi di ambito comunale. Archivi notarili esistevano infatti sin dal Medioevo in varie località. Sisto V ne generalizzò l’istituzione, dando loro una disciplina uniforme: costituzione Sollicitudo pastoralis officii del 1° agosto 1588: quasi ogni comune fu sede di un archivio notarile. Età napoleonica: concentrazione degli archivi notarili comunali nelle città principali. Quasi tutti gli archivi notarili comunali vennero ricostituiti con la Restaurazione. 

Un’eccezione parziale per Bologna, ove non esisteva un archivio notarile pubblico e la conservazione era affidata ai notai. Solo nel XVIII secolo questa giunse all’archivio pubblico, diretto continuatore della Camara actorum.
Eccezione importante anche nel caso di Roma. 
L’estrema complessità del caso romano si caratterizza per la presenza di una pluralità di Collegi notarili e per la speculare assenza di un unico archivio di concentrazione, non essendo prevista in Roma l’applicazione della Sollicitudo pastoralis officii del 1588. Che la conservazione delle scritture notarili fosse di norma garantita dal passaggio di quelle dei notai defunti ai successori risulta già codificato negli statuti quattrocenteschi del Collegio dei notai romani, i quali stabilivano che in assenza di eredi le dette scritture venissero conservate nella sacrestia dell’Ara Coeli. Per quanto concerne l’età moderna, particolarmente significative risultano le vicende degli archivi del Collegio dei notai dell’archivio della Curia romana, istituito da Giulio II nel 1507, e del Collegio dei notai capitolini, eretto da Sisto V nel 1586. 
Delle scritture prodotte nei 30 uffici notarili in cui quest’ultimo Collegio si articolava e tramandate sino a fine Ottocento di notaio in notaio o – in caso d’interruzione della linea di successione – dall’archivio del Collegio stesso, si conservano presso l’Archivio di Stato di Roma quasi 30000 unità archivistiche, la gran parte delle quali nel fondo ‘Notai capitolini’, ancora significativamente organizzato ‘per ufficio’ notarile, mentre altre 5000 unità – di contenuto giudiziario – sono andate invece a costituire il fondo ‘Tribunale del Senatore o di Campidoglio’. 

Permangono invece incertezze sull’esito dell’archivio del Collegio dei notai dell’archivio della Curia romana, che secondo un inventario del 1704 conservava già a quell’epoca oltre 2500 unità archivistiche, risalenti all’istituzione del Collegio da parte di Giulio II nel 1507 e attualmente reperibili solo in minima parte presso l’Archivio di Stato di Roma. Esistono poi 9500 volumi conservati nell'Archivio capitolino comprendenti originali e protocolli, raccolti nell'archivio Urbano istituito da Urbano VIII nel 1625, nel quale dovevano essere depositate le copie degli atti rogati dai notai. 

24) Regno di Napoli e di Sicilia

Anche nel Regno di Napoli si ha una situazione caratterizzata da una conservazione diffusa nelle varie comunità del territorio. Archivi dipartimentali dall’epoca napoleonica: grande archivio centrale di Napoli murattiano.

FINO A QUI: (PUNTI 1-5 + 6-7) 20 + 10/15 = 30/35 MINUTI
25) Unità d’Italia. Costituisce un problema l’unificazione di un panorama archivistico così complesso, del quale si riconosce la grande importanza, non solo amministrativa, ma anche storica. La commissione Cibrario (1870): “Qual tesoro siano i protocolli de’ notari che dal secolo XII vengono al secolo XVI, per gli studi della economia pubblica, della storia genealogica, della topografia, de’ costumi e via discorrendo, non può dirlo se non chi abbia preso a spogliarli con lunga pazienza; e la Commissione non dubita d’affermare, che per essere stati fin ora meno versati degli altri archivi, sarebbero i notarili come una fonte nuovissima di cognizioni storiche e per essere in alcuni luoghi i più antichi documenti superstiti, co’ rogiti de’ notari si potrebbe in qualche parte supplire al difetto delle prime memorie municipali. Imperocché, se oggi il notaro è molto negli usi privati, nel medio evo era tutto ne’ privati e ne’ pubblici; cancelliere de’ comuni, segretario de’ principi e degli oratori, giudice coi podestà e i capitani, attuario di tutti gli uffici, connestabile delle genti d’arme e nelle sue imbreviature, con gli atti domestici dei cittadini, registrava talora anche quelli della Repubblica”. 

La commissione si era però limitata a proporre la libera consultabilità per ragioni di studio degli Archivi notarili sino al Cinquecento. I disegni di legge presentati in Parlamento nell’ultimo quarto dell’Ottocento andavano molto più in là. 

26) Legge sul riordinamento del notariato: Legge 25 luglio 1875, n. 2786, con regolamento R.D. 23 novembre 1879 (per l’ex stato pontificio R.D. 29 giugno 1879, n. 4949). Si riordina il panorama archivistico istituendo quattro tipologie di archivi:

a) distrettuali; b) sussidiari; c) mandamentali; d) comunali. 

a) Gli archivi notarili aventi sede nei centri sede di tribunale e di distretto notarile vennero classificati come “distrettuali”. Gli archivi notarili distrettuali ricevono:

1) gli atti originali dei notai cessati di tutto il distretto e ricevono 

2) le copie inviate dall’ufficio del registro del capoluogo e dagli uffici del registro esistenti in località prive di archivio notarile mandamentale. 

La documentazione in essi conservata è specificata nell’art. 106 della legge 16 febbraio 1913, n. 89 (cfr. Legge/p. 246; cfr. anche Legge/p. 248 sul regolamento del 1914).

b) In seguito a soppressioni di distretti, alcuni di tali archivi vennero poi trasformati in archivi “sussidiari” (Camerino R.D. 14 aprile 1880, n. 5407). Gli archivi notarili sussidiari conservano:

1) gli atti originali dei notai cessati per il territorio precedentemente compreso nella circoscrizione dell’archivio, sino alla cessazione disposta dal R.D. 31 dicembre 1923, n. 3138 (cfr. a p. 195), dopo la quale essi continuarono a funzionare senza ulteriori accrescimenti. Conservano inoltre 

2) le copie inviate dall’ufficio del registro della città già capoluogo di distretto e da quelli del distretto cesssato eventualmente esistenti in località prive di archivio notarile mandamentale. 

[Si esauriranno entro il 2023, in seguito al versamento di tutti gli atti nei competenti Archivi di Stato alla fine del centennio previsto].

ESIGENZE DI “AVVICINARE” LA DOCUMENTAZIONE AGLI UTENTI

c) Istituiti archivi notarili mandamentali nei capoluoghi di mandamento (sedi di Pretura), nei casi in cui i Comuni ne fecero domanda e se ne assunsero le spese (47 secondo la tab. II allegata al suddetto R.D. 29 giugno 1879). Conservano:

1) le copie degli atti man mano inviate dall’ufficio del Registro della località capoluogo del mandamento. Conservano inoltre - per la parte antica - oltre alle copie, anche 

2) gli originali dei notai del luogo cessati prima dell’Unità: quelli dei quali erano in possesso in base alla legislazione preunitaria. La documentazione in essi conservata è specificata all’art. 118 della legge 16 febbraio 1913, n. 89 (cfr. Legge/p. 246; cfr. anche Legge/pp. 248 ss. sul regolamento del 1914).

d) Molti archivi notarili esistenti in epoca preunitaria furono conservati dopo l’Unità come “comunali” (una trentina sono indicati nel R.D. 12 settembre 1879, n. 5079, tab. II). Conservano:

1) i soli atti antichi che avevano prima dell’Unità, in base alla legislazione pontificia (e anch’essi dovrebbero quindi cessare [E SONO DI FATTO CESSATI]).

Quindi, oggi solo due tipi di archivi notarili subiscono accrescimenti: i distrettuali (originali di tutto il distretto e copie delle località prive di archivi notarili mandamentali) e i mandamentali (copie del mandamento). Sussidiari e comunali non si accrescono di nuovo materiale.

27) Soppressioni e concentrazioni di archivi che hanno mutato la situazione presente al momento dell’Unità, anche se il problema del passaggio delle carte dagli archivi notarili agli Archivi di Stato, agitato sin dai primi anni dell’Unità ha trovato soluzione sul piano legislativo solo nel 1939.
Art. 108 del R.D. 1914, n. 1326: approva il regolamento per l’esecuzione della legge 16 febbraio 1913, n. 89 sull’ordinamento del notariato e degli atti notarili stabiliva che il Ministro di Grazia e Giustizia, d’intesa con quello dell’Interno poteva “in caso di riconosciuto bisogno”, disporre il “deposito” (o vero versamento) negli Archivi di Stato degli atti dei notai cessati da più di un cinquantennio. 

28) Legge 2006 del 22 dicembre 1939: ordina, tra l’altro, l’istituzione di un Archivio di Stato in ogni capoluogo di provincia e stabilisce, all’art. 11, il passaggio agli Archivi di Stato di tutti gli atti rogati da notai cessati dall’esercizio sino al 31 dicembre 1799: “Art. 11 - Sono riuniti presso gli archivi di Stato e le sezioni di archivio di Stato gli atti notarili ricevuti dai notari che cessarono dall’esercizio professionale anteriormente al 1° gennaio 1800. Quelli fra i detti atti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, siano conservati presso archivi notarili distrettuali, con sede in comuni non capoluoghi di provincia, o presso archivi notarili mandamentali o comunali, possono essere riuniti presso sotto sezione di archivio di Stato, da istituire su domanda e a spese dei comuni interessati. Le modalità relative al deposito degli atti notarili sono determinate dal ministro per l’interno di concerto con il ministro per la grazia e giustizia”.
29) La successiva legge del 17 maggio 1952, n. 629, sul “Riordinamento degli archivi notarili” ha sostituito al suddetto termine fisso quello del centennio (prima legge che ha istituito un termine mobile per il versamento di atti negli archivi di Stato; Legge/p. 302). Tale legge ha praticamente decretato la fine degli archivi notarili sussidiari e di quelli comunali, anche se di ciò essa tace. Di fatti, come visto, né gli uni né gli altri si accrescono con nuovi versamenti e sono destinati a scomparire per naturale estinzione man mano che si compiranno i 100 anni dalla data terminale delle scritture in essi conservate. Gli archivi notarili mandamentali, dopo aver versato gli originali agli Archivi di Stato, conserveranno solo le copie.

30) Un’ulteriore legge del 19 luglio 1957, n. 558 “Norme complementari alla legge 17 maggio 1952, n. 629 sul riordinamento degli Archivi notarili” stabilì all’art. 2 il passaggio degli archivi notarili comunali “alle dipendenze degli Archivi di Stato”. Di fatto si tratta di un caso non molto frequente (archivi mandamentali soppressi come tali e conservati in loco come comunali).

31) D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409. Riprende le norme sul versamento stabilite dalla legge del 17 maggio 1952. Disposizioni transitorie (art. 58): gli archivi notarili comunali possono continuare a sussistere se: a) conservano atti posteriori all’ultimo centennio; b) sono retti da conservatori nominati con decreto ministeriale.

32) Quindi: 

Percorso di un atto notarile oggi (Notaio: originale agli attori e uno per sé (alla cessazione del notaio va all’archivio distrettuale); copia all’Ufficio del Registro (dopo due anni dalla registrazione la copia va all’archivio mandamentale o all’archivio notarile distrettuale nel caso in cui ci si trovi in un capoluogo di distretto). Dall’archivio notarile Distrettuale e dall’archivio notarile Mandamentale, dopo 100 anni dalla cessazione del notaio vanno all’Archivio di Stato competente per territorio.

Ma, dietro questa apparente uniformità: 

Percorso di un archivio in Toscana (Montepulciano: Età comunale: notai di Montepulciano, sotto il controllo del comune locale - Dalla metà del ‘500 fino all’Unità d’Italia: parte antica all’Archivio generale di Firenze - Dopo l’Unità d’Italia: Archivio distrettuale/Archivio di Stato di Siena). [IL MATERIALE PRODOTTO DAI NOTAI POLIZIANI E’ DISTRIBUITO PER TUTTA LA TOSCANA]

- Percorso di un archivio nello Stato pontificio (Camerino: Notai di Camerino, sotto il controllo del comune locale - Archivio notarile comunale/pontificio - Archivio notarile distrettuale - Archivio notarile Sussidiario/Archivio di Stato competente per territorio o Sezione [come infatti a Camerino!]). [IL MATERIALE PRODOTTO DAI NOTAI DI CAMERINO E’ SEMPRE STATO LI’].

33) Gli archivi notarili negli archivi di Stato (esempio di un'inventariazione: cosa si contiene [GUIDA GENERALE, VOCE TORINO e VOCE SIENA ***FOTOCOPIARE***] [L’ARCHIVIO NOTARILE, NELL’ASS]).
***evidenziare gli elementi di novità XII sec. rispetto al periodo precedente:

- nuova diffusione della scrittura (ridotti gli spazi per l’oralità): pre-condizione

- riscoperta del diritto romano e definizione del diritto canonico (rinascita del diritto)

- instrumentum vs. charta: più strutturato e certo nella forma

- ruolo di terzietà del notaio
- nuove potenzialità di conservazione

- investitura imperiale o pontificia (poi abilitazione da parte di arti e collegia)

- ars notariae (manualistica)

***evidenziare conseguenze rispetto al periodo precedente, consolidate dal 1215:

- sempre più ampi gli ambiti in cui si ricorre usualmente alla documentazione scritta

- prevalere della forza della prova documentaria su quella della prova testimoniale

***dire che ciò che si riferisce alla documentazione notarile privata è da riferire anche a quella giudiziaria***

